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Ripubblichiamo in forma digitale questo “Primo dizionario aereo italiano” di Filippo Tommaso Marinetti e Fedele Azari, pubblicato originariamente nel 1929, perché a nostro parere si tratta di un'opera davvero curiosa e interessante.



Curiosa per alcune definizioni: da leggere ad esempio la spiegazione di prova statica o le prospettive di sviluppo dell'elicottero. E interessante non solo per l'accuratezza e la varietà dei termini aeronautici, ma anche da un punto di vista linguistico: lo sforzo di “italianità” che si prefiggono gli autori, infatti, è di grande attualità in un'epoca in cui pigramente si usano spesso parole straniere al posto di altrettanti, correttissimi vocaboli italiani.



Alcune voci (come ortottero o cicloplano) sono quasi sconosciute, altre nel tempo sono leggermente cambiate (come decollaggio, ora decollo) e poche non hanno mai preso piede (come campana invece di cloche), ma la quasi totalità dei termini aeronautici puntigliosamente elencati in questo “dizionario” è tuttora in uso, a dimostrazione che la passione aviatoria di Marinetti e soprattutto Azari era tutt'altro che velleitaria e che ha avuto un grande futuro.



Infine, una piccola precisazione editoriale: abbiamo deciso di fare una fedele trasposizione in digitale del testo originale, senza apportare cambiamenti, lasciando pertanto invariate anche le avvertenze degli autori e una nota dell'editore originario. Abbiamo tolto solo qualche trattino superfluo, ma abbiamo lasciato tutto il resto come Marinetti e Azari avevano scritto (comprese le desuete - o errate - ascissi e cartuccie).



Buona lettura!
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  Marinetti (a sinistra) con l'aeroplano Caproni Ca.100 bis I-AAYG e il pilota Mario De Bernardi. Foto scattata l'8 dicembre 1931 in occasione della gara tra la vettura Alfa Romeo di Tazio Nuvolari e l'aereo Caproni pilotato da Vittorio Suster sulla Pista del Littorio, a Roma











Filippo Tommaso Marinetti nasce ad Alessandria d’Egitto il 22 dicembre 1876 e vi trascorre la giovinezza, frequentando un collegio di padri gesuiti francesi da cui sarà poi espulso per avere introdotto opere di Émile Zola, prima di trasferirsi con la famiglia a Milano e concludere quindi gli studi a Parigi. In seguito si iscrive alla facoltà di giurisprudenza a Pavia, per laurearsi infine a Genova nel 1899. Subito dopo, favorito anche dalle notevoli disponibilità economiche familiari, decide di seguire la propria indole irruente di scrittore e poeta, pubblicando su riviste specializzate opere in lingua francese e in stile simbolista che riscuotono un notevole interesse, soprattutto in Francia. Il suo primo libro in versi, La conquête des étoiles viene pubblicato nel 1902. In quegli anni avvia un’intensa attività di declamatore in teatri italiani e francesi, diventando uno dei primi divulgatori della poesia simbolista nel nostro Paese, perseguendo tra l’altro l’obiettivo di valorizzare la propria immagine, attraverso un percorso autopromozionale molto efficace che seguirà per tutta la vita. Nel 1905 a Milano fonda, finanzia e dirige la rivista internazionale Poesia.



Nel 1908, un incidente di macchina è l’evento che fa scoccare in Marinetti la scintilla che porterà alla composizione del Manifesto del Futurismo, in cui lo scrittore esprime la volontà di liberarsi dagli orpelli decadentisti, esprimendo forti posizioni rivoluzionarie che incitano alla distruzione di “musei, biblioteche e accademie di ogni specie” e glorificano la guerra “sola igiene del mondo”. All’inizio dell’anno successivo Marinetti riesce a far pubblicare il suo Manifesto sui principali quotidiani, inclusa la prestigiosa testata francese Le Figaro, scatenando accese discussioni in tutto il continente e guadagnandosi l'appellativo di “caffeina d'Europa”. Secondo il poeta, il futurismo «è un movimento anticulturale, antifilosofico, di idee, di intuiti, di istinti, di schiaffi, pugni purificatori e velocizzatori. I futuristi combattono la prudenza diplomatica, il tradizionalismo, il neutralismo, i musei, il culto del libro».



Le prime opere di Marinetti, due drammi e un romanzo, non riscuotono molto interesse, ma tra il 1909 e il 1911 la sua frenetica attività di propaganda del movimento futurista procura numerose e importanti adesioni tra cui Aldo Palazzeschi, Corrado Govoni, Enrico Cavacchioli e i pittori Umberto Boccioni, Carlo Carrà e Giacomo Balla. Le adesioni danno credito e prestigio al movimento e spingono Marinetti ad organizzare una serie di eventi all’epoca piuttosto scenografici e provocatori, come ad esempio il lancio di volantini del manifesto Contro Venezia passatista dal campanile di San Marco. Il pubblico delle esibizioni di Marinetti è provocato con grande maestria e di frequente le cosiddette serate futuriste si concludono con l'intervento delle forze dell'ordine. Di fatto, Marinetti diventa il promotore, lo scrittore e il poeta principale della nuova avanguardia e ogni sua attività si lega indissolubilmente a quella del movimento.



Nel 1911 l’esercito italiano sbarca in Libia e Marinetti, fortemente favorevole al conflitto, cerca in tutti i modi di parteciparvi come corrispondente. Inizialmente le autorità gli negano il permesso, ma un ordine diretto dell’allora Presidente del Consiglio, Giovanni Giolitti, gli consente di imbarcarsi per Tripoli, dove giunge il 12 ottobre. Marinetti è testimone dei violentissimi attacchi tra le truppe italiane e quelle turche e pare esaltarsi per la violenza degli scontri, compiacendosi per un combattimento che lo vede protagonista e in cui ha «la gioia di vedere tre arabi cadere sotto i colpi della mia pistola Mauser».



Dopo la conquista della città e il passaggio di Cirenaica e Tripolitania sotto la sovranità italiana, Marinetti, non tollerando il ristagnare degli eventi per la scelta dell’esercito italiano di non inseguire le truppe turche in ripiegamento, rientra in Italia e scrive La battaglia di Tripoli, un racconto che riscuote un ampio e immediato successo. Nel 1912 pubblica L’aeroplano del papa, un romanzo in versi ferocemente antipacifista e anticlericale; è il curatore di un’antologia di poemi futuristi, ma soprattutto comincia a sviluppare una nuova tecnica poetica: le parole in libertà.



Con questa tecnica espressiva Marinetti desidera superare la sintassi tradizionale, abolendo la punteggiatura e ricorrendo a cosiddetti artifici verbo-visivi. La nuova proposta sconcerta molti dei colleghi del movimento, alcuni dei quali – come Aldo Palazzeschi e Corrado Govoni – decidono di allontanarsene. Nonostante l’abbandono di nomi illustri, il futurismo è in grande espansione e Marinetti scrive il celebre Zang Tumb Tumb, resoconto della guerra bulgaro-turca composto in parole in libertà, rispecchiando le sue nuove teorie compositive.



Nel 1914 si reca in visita in Russia, dove incontra i futuristi locali; dopo l’uccisione dell’arciduca Ferdinando a Sarajevo, Marinetti si schiera apertamente a favore della guerra contro l’Austria e la Germania, giungendo ad essere arrestato per aver bruciato bandiere austriache di fronte al Duomo di Milano. All’entrata in guerra dell’Italia, Marinetti si arruola volontario in un battaglione di ciclisti e successivamente si trasferisce nel corpo degli Alpini. Viene ferito al fronte e durante la convalescenza scrive Come si seducono le donne – manualetto di grande popolarità con una concezione dispregiativa della donna come antitesi all’esaltazione bellica – per poi tornare ai combattimenti, partecipando sia alla rotta di Caporetto che all’avanzata di Vittorio Veneto e concludendo infine la guerra con due medaglie di bronzo al valor militare.



Nel 1918 fonda il Partito Politico Futurista che sostiene lo “svaticanamento” dell’Italia, il passaggio alla Repubblica e il suffragio universale. Il 23 marzo 1919 Marinetti e Benito Mussolini partecipano all’adunata di piazza San Sepolcro a Milano, momento che sancisce l’unione del Partito Politico Futurista ai Fasci di combattimento. Circa tre settimane dopo Marinetti prende parte a uno scontro contro manifestanti socialisti e anarchici che avrà il suo acme nella distruzione della sede della rivista Avanti!, un’azione di tipo squadrista che dà ai primi elementi fascisti una visibilità a livello nazionale.



Lo stesso anno, dopo la sconfitta elettorale fascista, Marinetti viene arrestato per detenzione illegale di armi. Lo scrittore tiene a mantenere separate le idee del movimento futurista rispetto a quelle montanti del fascismo, scrivendo svariati manifesti politici tra cui Al di là del comunismo e Democrazia futurista. Partecipa al congresso dei Fasci, ma comincia a divergere dall’ideologia fascista, concentrandosi nuovamente sulla diffusione del futurismo e sulla produzione letteraria con la pubblicazione di Gli indomabili e Il tamburo di fuoco, che ottengono un discreto successo. Assieme alla compagna Benedetta Cappa, pittrice – che successivamente diverrà sua moglie – inventa la forma d’arte denominata tattilismo come evoluzione multi-sensoriale del futurismo, suscitando più di una perplessità tra i colleghi del movimento. Nel 1923 a Milano si tiene il primo congresso futurista, nel corso del quale gli vengono tributate onoranze nazionali.



Dopo un’accoglienza negativa a Parigi, in cui Marinetti non è più considerato un artista d’avanguardia, lo scrittore decide di rientrare in politica, riconciliandosi con il fascismo e con Mussolini, che nel frattempo hanno preso il potere, e nel 1925 firma il Manifesto degli intellettuali fascisti. Pur non rivestendo alcuna carica ufficiale di partito o di governo, in pochi anni diventa di fatto ambasciatore del regime, compiendo viaggi in Spagna e Sudamerica, entra a far parte della neonata Accademia d’Italia per esplicito volere di Mussolini e diventa strenuo sostenitore del primato della letteratura e della lingua italiana su tutte le altre.



Il 1929 vede la pubblicazione, assieme a Fedele Azari, del Primo dizionario aereo, che di fatto pone le basi della moderna terminologia aeronautica. Due anni dopo un nuovo tipo di poetica viene formulato nel Manifesto dell’aeropoesia; nello stesso anno Marinetti pubblica Spagna Veloce, Toro futurista e Novelle con labbra tinte ed è la voce della radiocronaca del ritorno degli idrovolanti Savoia-Marchetti S.55A della crociera transatlantica Italia-Brasile al comando di Italo Balbo.



In quegli anni Marinetti produce Il fascino dell’Egitto, Il suggeritore nudo e – dopo un volo che gli ispirerà una nuova forma artistica – il Manifesto dell’aeropittura futurista. Due anni dopo, assieme a Guglielmo Sansoni detto Tato, propone il Manifesto della fotografia futurista e nel 1934 con Angiolo Mazzoni e Mino Somenzi pubblica il Manifesto dell’architettura aerea. Visti i suoi trascorsi, nel 1936 non può esimersi dal proporsi volontario nella guerra di Etiopia e successivamente nella spedizione dell’ARMIR in Russia del ‘42. Dalle sue esperienze su questi due fronti nasceranno Il poema africano della Divisione “28 ottobre” e il romanzo Originalità russa di masse distanze radiocuori, pubblicato postumo.



Il futurismo non ha un ruolo ufficiale nell’arte fascista e lo stesso Marinetti rimane sempre ai margini del regime, sebbene ne riceva indubbi riconoscimenti. La sua indole anarchica da un lato e la sua evidente influenza su Mussolini dall’altro sono fonti di preoccupazione e fastidio per la gerarchia fascista. Nel corso della Seconda guerra mondiale Marinetti produce opere di propaganda di sostegno allo sforzo bellico, ma la sua parabola discendente coincide con quella del fascismo.



Dopo il suo rientro dalla Russia, Marinetti, a sessantasei anni di età, ormai stanco e malato, produce ancora una serie di memoriali come ad esempio La grande Milano tradizionale e futurista, pubblicata postuma. Nel 1943 con la moglie e le tre figlie Vittoria, Ala e Luce, si trasferisce a Venezia e aderisce alla Repubblica Sociale Italiana, senza però partecipare attivamente. Dopo aver terminato la sua ultima opera, Quarto d’ora di poesia della X Mas, e in attesa di un suo ricovero in una clinica svizzera, il 2 dicembre 1944 Marinetti muore a Bellagio, sul lago di Como, per una crisi cardiaca. Tre giorni dopo, vengono tributati a Marinetti solenni funerali di Stato, voluti da Mussolini, con una vasta partecipazione popolare. Il poeta è tumulato al Cimitero Monumentale del capoluogo lombardo.



Le posizioni ideologiche di Marinetti su violenza, guerra e fascismo non sono condivisibili, ma le sue geniali intuizioni, lo spirito modernizzatore e l’aver reso accessibili i principi del simbolismo – tanto da porre le basi della moderna scrittura pubblicitaria – hanno consentito a Marinetti e al movimento futurista di rendere l’arte italiana dell’epoca un modello e un riferimento per il mondo intero. Il poeta statunitense Ezra Pound dichiarerà: «Marinetti e il futurismo hanno dato un grande impulso a tutta la letteratura europea. Il movimento al quale Joyce, Eliot, io stesso e altri abbiamo dato origine a Londra non sarebbe esistito senza il futurismo».
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Fedele Azari (a sinistra) a bordo del velivolo
Breguet XIV I-ALPI, assieme all'amico e pittore futurista Fortunato
Depero, in occasione del lancio di volantini pubblicitari per
l'esposizione di Torino del 1922








Fedele Azari nasce a
Pallanza (oggi nella provincia del Verbano-Cusio-Ossola) l’8
febbraio 1895. In giovane età si trasferisce a Torino, dove entra
in contatto con il movimento futurista, il cui manifesto era stato
pubblicato nel 1909, e vi aderisce con entusiasmo. Allo scoppio
della guerra, poco più che ventenne, Azari decide di arruolarsi nel
Battaglione Aviatori e dopo un breve addestramento compiuto a Busto
Arsizio ottiene il brevetto di pilota su velivolo Farman 14. Nel
corso del conflitto non effettua combattimenti aerei, ma compie
numerose missioni di ricognizione sul Trentino. Una malattia lo
costringe poi ad abbandonare il servizio militare.



Laureatosi all’Università di Torino in
giurisprudenza, dopo la fine della Prima guerra mondiale scrive il
manifesto Il teatro aereo futurista, presentandolo a
Milano nel corso della Grande esposizione nazionale futurista del
marzo 1919. Per rendere l’evento ancora più eclatante, seguendo lo
spirito di quel movimento artistico, lancia da un aeroplano i
volantini della sua opera sulla città. Galvanizzato da questa
esperienza, nel maggio del 1920 Azari decide di esplorare
ulteriormente la possibilità di pubblicizzare eventi tramite
volantinaggio aereo, per cui dà inizio a questa attività, primo in
Italia, lanciando manifestini della Fiera Campionaria
Internazionale da un dirigibile che sorvola Milano, Torino e
Genova.



Comprese a fondo le potenzialità commerciali del
mezzo aereo, Azari nell’aprile del 1921 fonda assieme a Mario
Gastaldi la S.I.A.C. (Società Italiana di Aviazione Civile): prima
società italiana con il permesso di trasportare passeggeri civili a
scopo turistico ed eseguire voli di propaganda, aerofotografia e
aerocinematografia.



L’Esposizione futurista internazionale, tenutasi a
Torino nel 1922, offre ad Azari la possibilità di conoscere i
principali artisti del movimento, divenendo amico di Fortunato
Depero, con il quale dà inizio ad una lunga collaborazione
artistica. Dal canto suo, lo stesso anno il nuovo amico dipinge in
suo onore il quadro Ritratto psicologico dell’aviatore
Azari, dopo aver volato a lungo sulla città con lo stesso
Azari.



Nel 1923, dopo la chiusura della sua società
S.I.A.C., Azari si trasferisce a Milano, per ampliare il proprio
campo di azione. Qui apre una galleria d’arte per la compravendita
di opere futuriste e simultaneamente gestisce l’esportazione di
aeroplani di fabbricazione italiana, la maggior parte dei quali
vengono smontati, caricati su navi e trasportati nell’America del
Sud. L’anno successivo, Filippo Tommaso Marinetti, fondatore del
movimento futurista, lo nomina Primo segretario del movimento,
affidandogli l’organizzazione del congresso che si sarebbe svolto a
novembre. In quell’occasione Azari presenta un manifesto
provocatorio: La flora futurista ed equivalenti plastici di
odori artificiali.



Nel 1925 cura l’allestimento della sala italiana
all’Exposition internationale des arts décoratifs et industriels
modernes di Parigi. Il suo dipinto Prospettive di volo è
esposto alla Biennale di Venezia del 1926 ed è considerato una
delle prime opere della cosiddetta Aeropittura, uno stile che
riflette l'entusiasmo per il volo, il dinamismo e la velocità del
mezzo aereo.



L’anno di maggiore vivacità dell’artista è il
1927, che lo vede impegnato su molti fronti: per la Terza mostra
internazionale di arti decorative di Monza, Depero gli affida
l’organizzazione dell’area futurista; la sua attività di gallerista
è affiancata dalla fondazione della Editrice Dinamo-Azari,
casa specializzata in edizioni d’arte, tramite la quale pubblica
Depero futurista (realizzato assieme allo stesso Depero e
divenuto celebre come il “libro imbullonato”) e Umberto
Boccioni opera completa, scritto da Marinetti; i suoi quadri
vengono esposti nella Galleria Pesaro di Milano e firma i manifesti
Vita futurista simultanea e Per una società di
protezione delle macchine.



La frenetica attività però comincia a
compromettere la sua salute psichica; Azari è preda di un profondo
esaurimento nervoso, forse aggravato dall’uso di stupefacenti, che
lo costringe a ritirarsi a Pallanza, presso la casa di famiglia.
Negli anni successivi cerca di uscire dalla crisi in cui è caduto;
rientra a Milano e scrive assieme a Marinetti il Primo
dizionario aereo italiano, cercando di riprendere le sue
attività, ma crisi nervose sempre più violente rendono questo suo
desiderio irrealizzabile. Il 13 gennaio, nel cortile della casa
milanese di via Sant’Orsola 6, una sua incontenibile crisi nervosa
provoca una sparatoria, rendendo inevitabile il suo ricovero in
clinica. Il 25 gennaio 1930, in circostanze mai chiarite, Azari
muore nella clini [...]
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